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30 novembre. Abolire la pena di morte 
 

Documento 4 

Cesare Beccaria: perché la pena di morte è inutile 

Il brano che segue è tratto dal capitolo Della pena di morte. Contiene quello che per Beccaria è il 

primo argomento contro la pena di morte: uccidere un cittadino potrebbe essere lecito se la sua morte 

diventasse «il vero ed unico freno» per scoraggiare altri dal commettere delitti; ma l’esperienza di 

secoli di esecuzioni capitali, e una riflessione sulla natura umana, dimostrano che così non è, e perciò 

si deve pensare a un altro modo di punire i crimini.  

 

Questa inutile prodigalità di supplicii, che non ha mai resi migliori gli uomini, mi ha spinto ad 

esaminare se la morte sia veramente utile e giusta in un governo bene organizzato. Qual può essere il 

diritto che si attribuiscono gli uomini di trucidare i loro simili? Non certamente quello da cui risulta 

la sovranità e le leggi. Esse non sono che una somma di minime porzioni della privata libertà di 

ciascuno; esse rappresentano la volontà generale, che è l’aggregato delle particolari. Chi è mai colui 

che abbia voluto lasciare ad altri uomini l’arbitrio di ucciderlo? Come mai nel minimo sacrificio della 

libertà di ciascuno vi può essere quello del massimo tra tutti i beni, la vita? […] 

Non è dunque la pena di morte un diritto, mentre ho dimostrato che tale essere non può, ma è una 

guerra della nazione con un cittadino, perché giudica necessaria o utile la distruzione del suo essere. 

Ma se dimostrerò non essere la morte né utile né necessaria, avrò vinto la causa dell’umanità. 

[D]urante il tranquillo regno delle leggi, in una forma di governo per la quale i voti della nazione 

siano riuniti, ben munita al di fuori e al di dentro dalla forza e dalla opinione, forse più efficace della 

forza medesima, dove il comando non è che presso il vero sovrano, dove le ricchezze comprano 

piaceri e non autorità, io non veggo necessità alcuna di distruggere un cittadino, se non quando la di 

lui morte fosse il vero ed unico freno per distogliere gli altri dal commettere delitti, secondo motivo 

per cui può credersi giusta e necessaria la pena di morte. 
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Quando la sperienza di tutt’i secoli, nei quali l’ultimo supplicio non ha mai distolti gli uomini 

determinati dall’offendere la società […], non [persuadesse] gli uomini, a cui il linguaggio della 

ragione è sempre sospetto ed efficace quello dell’autorità, basta consultare la natura dell’uomo per 

sentire la verità della mia assersione. 

Non è l’intensione della pena che fa il maggior effetto sull’animo umano, ma l’estensione di essa; 

perché la nostra sensibilità è più facilmente e stabilmente mossa da minime ma replicate impressioni 

che da un forte ma passeggiero movimento. […] Non è il terribile ma passeggiero spettacolo della 

morte di uno scellerato, ma il lungo e stentato esempio di un uomo privo di libertà, che, diventato 

bestia di servigio, ricompensa colle sue fatiche quella società che ha offesa, che è il freno più forte 

contro i delitti. 

(Fonte: Cesare Beccaria, Dei delitti e delle pene, a cura di Franco Venturi, Einaudi, Torino 1994, pp. 

62-64) 

 

 


